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ALLA STIMABILISSIMA SIGNORA 


ANNETTA ZOPPI 

IL SACERDOTE CESARE CA VA T TOM. 


Nessuno degli opuscoli, che per me furono visti e che vengono 
a vie più festeggiare le nozze di Lei, ottima giovane , non sareb- 
bemi partito da dedicarsi al nome suo; perchè , da uno in fuori, 
tutti hanno argomento di serietà: e quel . che hallo di letizia, è 
latino, e di recondite e tortuose favole va sì pieno, che forse tro- 
verebbesi intricatissimo ad uscirne il più erudito e paziente giovane 
di rettorica. Delle molte persone, che stanno a nozze , ninna tanto 
abbisogna di allegrezza, quanto la sposa. Lasciamo da canto che 
ella abbia le cento volte ringraziato Iddio dell’ averle offerto lui, 
che le sarà indivisibile compagno, siccome da Lei, egregia don- 
zella, fecesi di liberissima volontà e cuore effuso. Avvenga eziandio, 
ch’ella sia per entrare in agiata casa e saggia ed orrevole ed 
amorosa, e tutta pari alla stimatissima condizione della propria : 
il che certo a Lei accade; nulladimeno l’essere in sul dividersi 
da loro che le diedero la vita, l’educazione e gli eccellenti esempj, 
e dividersi da que’ coi quali una ebbe l’origine ed uno il sangue, 
e dall’ altre persone parenti con che sempre visse, anch’esse forte- 
mente amando: tale dee essere la distretta del cuor suo da aver- 
gliene compassione. 

A Lei adunque era da offerire di specialità cosa, che al 
vederne il titolo ogni melanconia issene in bando; ed a ciò fare, 
credo, il presente opuscolo sia acconcio. La quistione de’ guardin- 
fanti ho sempre udito aver per lunghi anni fatto ridere anche le 
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più accigliate persone. Ed Ella udirà, che tra i diversi libri, i gitali 
oggi escono ad augurarle continuata contentezza, di questo sopra 
gli altri le sarà parlato, e copia di questo meglio che di quelli 
verralle chiesto , comechb da troppo miglior penna sien venuti; 
perchè la gente, cercando, spezialmente nelle feste nuziali, onde 
ridere, s' avviserà trovare nel presente opuscolo abbondevole materia 
di sollazzo. Che se all’ingegno di Lei piaccia tuttavia cavarne 
succo, non ci ha dubbio, che di molto sopranne spremere. E so- 
relle : che assai delle umane cose, sopra le quali ci riscaldiamo, 
e le leniamo in conto d’importanti; passato alcun tempo, diven- 
gono abbietto da comporre le farse: che le vanità donnesche possono 
trarre a mollezze per fino uomini attempati, studiosi e positivi: 
e che le virtù sono i degnissimi abiti onde lo spirito si adorna 
e non gonfia, abiti ognvr belli e piacenti, ed i quali, andatasene 
la tanto corta gioventù e la sì fugace avvenenza , rendono la persona 
sempre più amabile ed onoranda. Savia Signora, per amor del 
suo Sposo, che Ella sa quant’egli mi vuol bene, mi perdoni se i 
giudiziosi pensieri di Lei ho qui ed oggi manifesti. 
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Si compagnevole era nel secolo xvm la vita de’ Veronesi, eli’ io 
non so qual mai altra città abbiane goduto un maggiore o più restoso. 
Gran parte del popolo dividevasi nelle fratellanze dell' arti, in che la- 
vorava e vivea ; e la scambievole conoscenza, l'alta alla chiesa sotto 
I’ invocazione del Santo proteggitore, spesso raffermava ed incaloriva 
agli spettacoli e ne' desinari, buon numero delle case nobili apriva 
quasi ogni sera le splendide sue sale, in che (eneasi o conversazione 
o giuochi, c s’udivan concenti e carolavasi, e’I confettarvi non veniva 
raro. L' ingegno poi approssimava e raggiungeva molti delle famiglie 
popolane e cittadinesche co' venienti anche dalle più nobili, perchè 
gli uni e gli altri appartenevano chi a questa e chi a quella delle 
tante accademie, che qui fiorivano, di letteratura, di scienze, di musica 
e di pittura, o di esercizi cavallereschi e teatrali. E quasiché tali 
adunanze l'osser poche, ci aveva una società composta di ventiquattro 
famiglie illustri, ciascuna delle quali era rappresentata da uno de’ suoi. 

La società chiamavasi la Compagnia della Conversazione, perchè 
nello scambievole conversare slava il precipuo trattenimento de’ socj 
e degli invitati; c le spese delle luminarie « d’ altro soddisfaceansi 
dai ventiquattro. Essa area comincialo nel 1710; godeva delle sale 
concedutele al Teatro grande dall'Accademia Filarmonica; eleggeva i 
proprj reggenti, guardava suoi capitoli, e nel progresso di tempo po- 
neva in conto di legge le antiche consuetudini sempre in essa osser- 
vate. Di queste ripulavasi principale la l’orma dell' abito, con che le 
dame là comparivano, il quale era amplissimo e chiamavasi guardin- 
fante, la cui dillinizione, dataci dal Vocabolario della lingua italiana, 
è: «Arnese composto di cerchi, usato in altro tempo di portarsi dalle 
donne sotto la gonnella, acciocché la facesse gonfiare ; • alla qual 
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diffìnizione il Vocabolario universale italiano compilato a cura della So- 
cietà tipografica Tramater e compagni, e stampato a Napoli nel 1054, 
aggiunge: cosi chiamarsi dal guardare l’infante di che fosser madri. 

Il Cantù nel tomo v. (pagina 87-2 della settima edizione) della 
storia universale, dopo aver parlalo delle perrucche francesi, state poco 
innanzi si grandi che chiamavansi perrucche in folio, e taluna era 
costata fin tre mila franchi, e pur le donne aveanle amplissime : e 
che alla corte di Luigi xiv per 1’ apparizione a Versailles di due ma- 
dame inglesi eransi d'improvviso scemate; dice: «11 rumore destato 
dalla pettinatura delle Inglesi avea tolto di por mente ad un' altra 
novità del loro abbigliamento; ciò erano enormi cerchi di stecche di 
balena che ne tenevano rigonfiale le sottane. Al comparir loro alle 
Tuileries vi si badò, e tanta ressa si fece intorno loro, che dovettero 
ripararsi per forza di sergenti. Quest' avventura ne fé’ parlare, e le 
dame cominciarono portar guardinfanti in camera, dicendo trovarsene 
assai bene in quell'estate cosi calda (era il 1718); c poiché non ardi- 
vano il giorno, andavano a passeggio sulla sera, schivando d’entrare 
per le porte ordinarie. Cosi cominciò il bel mondo ad avvezzarvi, e 
predicatane la comodità, la moda diventò universale. Il Presidente di 
Mesnières, dal quale togliamo quest’ istorila, soggiunge che al suo 
tempo (1755) le più modeste aveano tre aune di circonferenza, e dieci 
aune di storta di seta andavano in una sottana : si chiamavano gian- 
senisti altri guardinfanti, che davano soltanto al ginocchio. » 

Ma ove si consideri l’ esempio, che alla diflìnizione della voce 
guardinfante è aggiunto dai due vocabolari, apparirà che l'arnese 
donnesco ha maggior età della riferita dal Cantò. L’ esempio è tolto 
dal Malmanlile iti Lorenzo Lippi , che mori di cinquanf olt' anni 
nel 1684. 

Ed anche dai testimoni storici, che soggiugnerò, si vedrà che il 
guardinfante era portato dalle nostre donne prima del 1716, cioè che 
dal principio della Compagnia della Conversazione qui usavasi. La forma 
per altro del veronese era elitlica, ed i suoi poli tanto tra lor dista- 
vano che, sedente la signora in cocchio, uscivano dagli sportelli di 
esso. Di tali arnesi, tenuti parecchi anni di poi per monumento di 
museo muliebre, se ne vedea ancor non ha molto in alcuna delle 
illustri case di questa città: ed allora in guardarli assai marnviglia- 
vasi e non si ridea poco; ma i sopravvenuti e stanti cerchj discaccia- 
rono gli stupori e reserli cose serie. Nè le dame abbigliavansi del 
guardinfante soltanto per condursi a' trattenimenti, a cui dalla Com- 
pagnia della Conversazione erano invitale; elle circondavansene ad ogni 
fiala che stavano per andare a’ passatempi che offerivansi non solo 
dalle più chiare famiglie veronesi, ma eziandio nelle maggiori società 
adunate da' Magistrati veneti, ed al venire di Principi, ed alle vestizioni 
e professioni di monache: che allresi queste solennità andavano pareg- 
giate alle più onorande della vita socievole. In somma il guardinfante 
tenevasi pel maggiormente decoroso e signoril abito femminile. 

In sessantatrè anni, da che la Compagnia della Conversazione du- 
rava, due sole e lievi burrasche avea patito, ed erane uscita felice- 
mente; ed i nomi de’ ventiquattro, de' quali nel 1775 componevasi, son 
questi, ch’io trascrivo dalle carte del Marchese Paolino Gianlìlippi, 
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venute nella Biblioteca Comunale, il quale raccolse parecchi documenti 
intorno cosi fatta quistione. 

Sig. Conte Gaspare Giusti. Sig. March. Carlo Canossa. 

Sig. Conte Alessandro Burri. Sig. Conte Pietro Emilj. 

Sig. Conte Luigi Miniscalchi. Sig. Conte Alessandro Murari. 

Sig; Conte Francesco Turco. Sig. Conte Carlo Pompei. 

Sig. Conte Girolamo Giullari. Sig. Agostino Pignolali. 

Sig. Conte Bennassu Montanari. Sig. March. Gius. Dalla Torre. 

Sig. March. Alessandro Carlotli. Sig. Conte Luigi Franco. 

Sig. Leonardo Pellegrini. Sig. March. Giorgio Spolverini. 

Sig. Ignazio Alcenago. Sig. March. Maurizio Girardini. 

Sig. Orazio Marchenti. Sig. March. Giuseppe Sagramoso. 

Sig. Conte Alessand. Bevilacqua. Sig. Conte Gio. Batt. Allegro. 

Sig. March. Gio. Pindcmonti. Sig. Conle Giovanni Faella. 

La Compagnia adunque era giunta al 1773 senza che neppur l'abito 
delle dame, le quali intervenivano a’ suoi sollazzi, avesse patito alte- 
razione di forma, né sceniamento di raggio. Ma la sera dei A di Luglio 
cinque delle invitate comparvero in guardinfante di minor projetlura. 
La maraviglia di quasi tutti tu grande, ed i membri della Compagnia, 
eccetto due, se ne stimarono offesi ; nulladimeno non reser atti inur- 
bani, nè acerbe parole: sostennero di prudenza sino a serata compiuta. 
Il di appresso la città andò in lunghi c vivi parlari sopra il caso 
mudilo a constitutionn societatis , e chi il chiamava arbitrio e chi 
sopruso,' e gli uni e gli altri n’ erano scandolezzati. Noi, diceano e 
ripetevano i signori della Compagnia, dai due in fuori, noi non inten- 
diamo proibire che nella nostra società niuna costumanza si tocchi, 
non vogliamo sentenziare se scemandosi il guardinfante riesca di mi- 
gliore appariscenza; intendiamo e vogliamo, che le riforme vengano 
annunziate a’ socj, proposte regolarmente nelle adunanze, e il più dei 
voti decida. Ma gli altri saltavano il punto, appigliavansi all'esser ornai 
tempo di riformare; e il ridicolo dell’ obbietto già cominciò subito a 
trarre parecchi di qui e di fuori nella loro opinione. 1 reggenti la 
Compagnia, stimando ^che il tempo acqueterebbe gli animi, delibera- 
rono di chiudere intanto le stanze della Conversazione ; e tennerle 
chiuse. Pure il consiglio non giovò; che anzi crebbe il fuoco, seri- 
veansi satire di vicenda e si copiavano, le famiglie osteggiavansi, ed 
alcune sposalizie pel diverso parteggiare intorno il guardinfante anda- 
rono diserte; di che le madri, le quali vedeansi attorno le figliuole 
ornai da marito, sospiravano e non sapeano il come governarsi. Passò 
l'autunno e il resto del 73, passò Finterò carnevale ed alcun mese 
della primavera del 74, e la Compagnia non riapriva le sale per in- 
vitarvi le dame e i cavalieri. Alla fine col Conte Ottavio Dalla Diva si 
dicise che a’ 12 di Maggio farebbesi la prova nel suo palazzo, che è in 
sullo stradone di Porta Nuova all’angolo della via, la quale mette in 
Cittadella, e confina con quello dei Marioni. Se ne mandò attorno l’in- 
vito; la stampa portava in capo due colombe che baciavansi, e le 
parole diceano: «La rinnovala Compagnia della Conversazione, che da 
ora in poi provisionalmente si radunerà nel palazzo del signor Conte 
Ottavio Dalla Riva, prega le Dame e Cavalieri volerla favorire la sera 
deili 12 corrente colli modi sempre corsi e praticali. >■ Molle persone 
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tennero l'invito, e ci ha una nota di Irentasselle dame e di cento e 
vent'otlo cavalieri che in quella sera furono là festeggianti e festeg- 
giati; e ci ha altresi un sonetto, che porla la soprascritta: • Il Conte 
Ottavio Dalla Riva che parla nelle circostanze presenti alla sua casa; • 
ed il sonetto è questo : 

Nativa mia magion l’avresti detto 

Al volger d’anni poiché sei construtla. 

Che si bel giorno a te spuntasse eletto, 

Onde a gloria cotanta or fosti addulla ? 

Sai tu quai sien color che in te ricetto 
Degnansi accorre ? Oli I se tu fossi instrutta 
Ti converria, maravigliando tutta. 

Per giubilo esultar dal piano al tetto. 

Lo stuol più scelto, che il paese onora 
Di Dame e Cavalieri in nobil vesta. 

Che il primiero splendor ricorda ancora. 

Or miri; onde furor freme e s'arresta, 

E a te nell’ avvenir più che in quest'ora 
Di più a veder, di più a sperar non resta. 

Alla fine sospirandosi universalmente il modo e l'ora, in che, rivolti 
a pace gii animi di tutti, tomassesi al primo luogo, ed alla frequenza 
degli splendidi sollazzi, fu stabilito di rimettere la quislione al Senato 
veneto, ed al giudicio di lui ciascun si chetasse. Fecesene la supplica 
all’Eccellenza del Podestà (il qual nome andò poscia mutato in Pre- 
fetto di dipartimento e quindi in Delegato provinciale), ed allora 
erane qui vece il nobiluomo Angelo Carminali. Alla supplica s’aggiunse 
il memoriale indiritto a’ Senatori veneti, che fu composto da Giu- 
seppe Torelli, e, tutto di sua penna, sla tra i manoscritti di lui, 
i quali il Dottore Alessandro Torri cedette alla nostra Biblioteca, com- 
piuta ch'ebbe l'edizione dell'opere dell'insigne letterato veronese. Chi 
ricorda che il Torelli era, oltre gran latinista e grecista ed epigrafista 
e poeta, grandissimo filosofo e sommo matematico, che non veniva da 
famiglia nobile, che non apparteneva alla Compagnia della Conversa- 
zione, che in alti ed in parole era cristiano ovunque ed in faccia a 
tutti, che intendeva rimanersi nubile, che non bisognava nè della pro- 
tezione nè degli ajuli altrui, essendo dotto e ricco e contentissimo di 
sua condizione, che a niun patio nè in servigio di nessuno avrebbe 
scritto o dettato senso conlraddicenle alle proprie opinioni ; chi tali 
specialità rammenta, vie più conoscerà clic la quistione de’ guardin- 
fanti non era allora riputato caso volgare e lievissimo. Altresì la sup- 
plica, il memoriale e la sentenza è la prima volta che vengono a luce 
colla stampa, e diccan cosi: 

« Illustrissimo Eccellentissimo Sig. Podestà di Verona. • 

• La Compagnia quasi intera de’ Gentiluomini, che formano la 
privata nobile Conversazione di questa Città, si dà 1’ onore di rasse- 
gnarsi a Vostra Eccellenza col mezzo del presente divotissimo Memoriale, 
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significandole per una parte la sua piena soddisfazione e contentezza, 
perchè siasi Ella deguata d' interporre 1* autorevole sua mediazione, 
aitine di conciliare le nuove insorte molestissime differenze, e per 
E altra la sua ferma fiducia in quella costante rettitudine e giustizia, 
con cui Ella seppe guadagnarsi la riverenza e E affetto di tutti gli 
ordini nel corso del suo glorioso governo. Prima però che I' Eccel- 
lenza Vostra innoltri al desiderato effetto l'uso del prudente maneggio, 
reputa necessario essa Compagnia di sottoporre alle saggie sue consi- 
derazioni, che lìn dall'anno 1710 fu ella istituita a proprie spese da 
ventiquattro Gentiluomini della Citta coll' oggetto di procurarsi un 
onesto nobile trattenimento fra loro ; che varj capitoli furono perciò 
stabiliti in via d’onore al buon governo di tale privata conversazione 
in ogni tempo dipendente soltanto dalla libera disposizione degli asso- 
ciali, i quali principalmente ebbero in mira il decoroso divertimento 
della nobiltà tanto veronese che forestiera; che fra le altre lodevoli 
costumanze convenienti alla qualità del luogo e delle persone, fu inal- 
terabilmente voluta e ricercata quella del dignitoso vestito particolar- 
mente nelle Dame, per distinguere la condizione di tale radunanza da 
quella delle ordinarie domestiche conversazioni; e che questo com- 
mendabile costume, aggiungendo decoro alle Dame stesse, fu sempre 
inviolabilmente osservato da tutte, le quali concorrendo specialmente 
nelle occasioni del passaggio de' Principi e di ragguardevoli forestieri 
nel numero osservabile d'olire cento, furono, anche per la dignità del 
vestito, oggetto d'ammirazione e servirono altresì di modello e d’esem- 
pio alle conversazioni d' altre città illustri d' Italia. Posti tuli principj 
di privalo diritto, di nobile oggetto e di costante consuetudine, non 
sa dissimulare il Corpo di essa Compagnia il sensibile suo dolore, per- 
chè siasi in questi ultimi teiupi da sole cinque Dame, sostenute da 
uno o due solamente degli associati, tentato con sorpresa di sovver- 
tire insieme coll’ inveterata costumanza del decoroso vestito, il ben 
regolato sistema di così bell’ istituto. A tale rincrescevole novità, il 
cui fine è ben altro che la maggior o minor grandezza del Guardin- 
fante: novità quanto lieve in apparenza, e però artificiosamente posta 
in ridicolo, altrettanto seria e riflessibile nella sostanza per le male 
conseguenze facili a prevedersi, procurò di metter pronto riparo il 
zelo de' Reggenti della Compagnia; ma vani ed inutili riusciti essendo 
gli esperimenti d’urbanità e di destro maneggio usati dalla loro pru- 
denza, ha la Compagnia stessa presentemente il grande conforto, che 
un tanto autorevole Mediatore siasi interposto benignamente a com- 
porne la differenza. Essa però assicurata dal retto e maturo animo di 
Vostra Eccellenza non può dubitare clic il sublime suo intendimento 
non sia per ponderare con serio esame, se dopo il corso di quasi 
sessantatrè anni interi debba permettersi l’introduzione d’una novità, 
che alteri la consuetudine non mai interrotta d'una lodevole formalità, 
da cui principalmente dipende il decoro di questa nobile privata adu- 
nanza ; e se 1’ arbitrio di uno o due solamente degli associati abbia 
diritto di soverchiare la volontà degli altri venliduc, che concorrono a 
formarla a proprie spese, e ciò contro il consenso di questa massima 
parte, con discoutentamento di quasi tutte le Dame, che mal soffrono 
questa novità, e con universale commozione e dispiacere di tutto 



il paese. Che se mai dopo cosi ragionevoli riflessi, l’ inflessibile fer- 
mezza dei pochi fautori del contrario partilo contrastasse all’Eccel- 
lenza Vostra il buon effetto della sua valida frapposizione e delle 
giustissime instanze della Compagnia ricorrente; essa costante nel 
sostenere le sue costumanze, riverentemente la supplica, perchè voglia 
rassegnare il presente umilissimo Memoriale a quel Tribunale Supremo, 
che altre volte, cioè nel 1752 e 1755 non isdegnò di essere valida 
tutela e presidio del decoro di essa Compagnia, affinchè troncando 
esso colla sua autorità il grave pericolo delle temute funestissime 
conseguenze, degni altresì di salvare alla Compagnia medesima i no- 
bili oggetti del suo istituto, i quali altro non sono, che il proprio 
onore, il lustro della Città ed insieme il maggiore ornamento del 
Principato, particolarmente negli accennati incontri de’ frequenti pas- 
saggi di Principi e d’ illustri forestieri. Ciò eh’ essa implora pertanto 
con sommissione efficace e profonda si è, chf rispetto al vestito delle 
Dame, le quali desiderano di avere accesso nella detta nobile Conver- 
sazione, non possa dalle medesime alterarsi mai l' inveterala consue- 
tudine, e debbano esse perciò comparir sempre in quel luogo vestite 
nel modo stesso, con cui sogliono intervenirvi alle solenni funzioni, 
agl’ ingressi de’ Principi, delle Accademie Filolima e Filarmonica, ed 
a' pubblici inviti di monache; formalità, con cui sino all'ultima novità, 
mal introdotta, fu loro costume inviolabile di comparire anche nel 
luogo della Conversazione secondo la precisa volontà e l’incontrastabile 
diritto di chi a proprie spese privatamente la forma c governa, e se- 
condo l’ unanime ferma intenzione del Corpo intero di tutte le Dame, 
eccettuate le cinque sole, alle quali è piaciuto d’ introdurre capric- 
ciosamente tal dispiacevole novità. Grazie. » 

Il Memoriale composto dal Torelli, e tutto scritto di sua mano, 
è il seguente, alla cui fine sta la data dei 25 Giugno 4774; donde 
s’inferisce, la medesima dover essere stala l'apposta alla supplica in- 
diritta al Podestà di Verona. 

« La grave controversia, che ci divide da lungo tempo c ci per- 
turba. quanto ebbe tristo principio e peggiore progresso, altrettanto 
avrà lieto fine; poiché è sottoposta all'arbitrio delle VV. EE., a cui 
non manca nè ingegno per conoscerla, nè animo per ben giudicarla. 
Noi faremo poco più che narrare la semplice istoria del fallo; essendo 
egli tale, che spiegando sè stesso, spiega ad un tempo e dimostra la 
ragione ed il torlo dei contendenti. 

• La Compagnia della Conversazione di Verona è una unione di 
ventiquattro famiglie rappresentale da altrettanti Cavalieri; ed è cosi 
detta dalla Conversazione appunto, ch'eli’ apre al trattenimento della 
nobiltà. Questa Compagnia si formò fino dal 4710, e fece alcuni prov- 
vedimenti circa il buon ordine di quel nobile ridotto, i quali furono 
fermali dal comune consenso e dalla reciproca fede di tutti. Qual 
ella si formò da principio, tale si mantenne sempre con somma 
pace e concordia; finché l’anno scorso la turbò all’ improvviso il caso 
seguente. 

« Quando prima s’aperse la Conversazione, le dame tutte, che 
furono pregale d’onoraria con la loro presenza, v’intervennero in abito 
il più decoroso, che s’ usasse in quel tempo. Questo non fu già per 
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solennizzare l’ingresso; ma, come si dee credere, per una malora e 
l'erma deliberazione: stante che come cominciarono il primo giorno, 
cosi continuarono sempre in appresso: di modo che si cangiò bensì 
l’abito secondo il tempo, ma non mai secondo la qualità. Nè di ciò 
bisogna punto maravigliarsi, perchè la Compagnia ebbe sempre sin- 
goiar cura che fosse conservato, persuasa non già da spirito d’ambi- 
zione e di vanità, ma da molle importanti ragioni, delle quali accen- 
neremo sol due. L'una si fu, eh’ essendo questa nostra contrada molto 
frequentata per la sua bellezza da’ forastieri, si considerò non meno 
decoroso che utile, eh’ essi arguissero la magnificenza c ricchezza della 
Città dallo splendore de' cittadini. L'altra, e maggiore, fu quella, che 
il decoro dell'abito giovasse a mantenere quello del luogo. Imperocché 
sebbene sono essi due cose assai diverse, non ostante non può dirsi 
quanto l’uno giovi e contribuisca all'altro. Ora essendo l’abito, che 
S’è detto di sopra, consecralo in certo modo dal lungo uso reso par- 
ticolare e proprio della Conversazione, accadde che alcune poche dame 
v’intervenissero improvvisamente la sera de’ quattro del passato Luglio 
con un altro da quello diverso. 

« Rimase la Compagnia sorpresa d’un tal fatto e molto rincrebbe, 
ancorché per riverenza lo dissimulasse; tanto più che subito sospettò 
quello, di che poi venne in chiaro, ch’esse a ciò fossero sospinte dal 
consiglio d’ alcuni pochi del suo proprio numero, i quali anco invita- 
rono più altre a fare lo stesso, ma non le persuasero. Essa deliberò 
per tanto il giorno seguente di chiudere la Conversazione, a solo fine 
di quiete, per dar tempo a’ compagni di ravvedersi del loro arbitrio. 
Questa deliberazione quanto prudente, altrettanto fu sfortunata; mentre 
i compagni di due cose s’ dieserò, che fesse impedita una mutazione 
utile, secondo loro, e che ciò si facesse col chiudere la Conversazione 
predetta. Cosi condannano ad un tempo la cosa ed il modo; ma, sia 
dello con loro pace, a torto si l'una che l’altro. E quanto alla cosa, 
essi stessi l’avrebbero conosciuto se la Compagnia fosse stata degna 
d’ essere udita, sicché avesse potuto manifestar la sua mente. Non è 
ella cosi vaga de’ suoi antichi inslituti, nè cosi tenace di quelli che 
voglia e presuma che debbano essere perpetui. Tutto è soggetto in 
questo mondo a vicenda; e non è cosa alcuna si buona, nè si utile, 
che il tempo, la necessità, o la vaghezza degli uomini non la muti. 
Non le dispiacque adunque che quello, che fu già prudentemente in- 
trodotto ed approvato dal lungo uso di sessanla e più anni, fosse al- 
l’improvviso distrutto: nè che si posponesse il decoroso al comodo, 
e l'utile vero all’ apparente : ma le dispiacque questo solo, che qua- 
lunque mutazione, anco in rnpglio volesse farsi, si facesse per arbitrio 
di pochi; ciò che non polca, nè dovea farsi, se non col consenso e 
coll’approvazione di tulti. Questo fu alto di superiorità e di signoria 
che non s’usa mai tra gli uguali, ed usato si rigetta sempre, salva 
la riverenza alle leggi dovuta con ogni più valevole modo. E qual 
altro poteva mai tenersi più moderato e più mite, che quello di levar 
l’adito a rinnovare l’ aggravio, e ciò col chiuder quel luogo ove fu 
fatto da prima ? Certo il chiuderlo fu atto così legittimo come quello 
d’aprirlo, venendo ambedue da uno stesso fonte: cioè dalla facoltà che 
ha ciascuno di fare ciò che più gli aggrada della sua propria casa. 
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Imperocché non è vero ciò che si ode dire si spesso, che la Conver- 
sazione di Verona sia de' nobili veronesi; ch’ella è solo d’alcuni di 
essi, aperta all'uso e al Iralteniincnto di tutti gli altri. Queste sono 
due cose atTalto diverse, che pure per inavvertenza si confondono non 
di rado da quegli stessi, ai quali più giova che sieno distinte. Ma che 
altro importo quel fatto, dirà taluno, se non che da quel nobile con- 
gresso fossero escluse quelle dame che, nulla temendo di ciò, dopo la 
prima sera vi si presentarono la seconda? Prima di tutto non esse 
solamente ne furono escluse, ma con loro ancor tutte Patire, del cui 
numero esse non fanno che una piccolissima parte; e non per tanto 
non fu alcuna che ne facesse querela. Anzi qual fosse il loro animo 
si vide assai chiaro ultimamente quando, quasi per indagarlo, fu riaperta 
la Conversazione nel palazzo Riva. Imperocché, invitale le dame tutte 
ad intervenirvi giusta il mudo consueto , non solamente noi ricusarono, 
ma v'accorsero in gran numero, e cosi continuarono in appresso quanto 
la stagione il permise. Oltre di ciò, tolga Iddio che le operazioni degli 
uomini vengano giudicate da altro che dall'animo, con cui essi le 
fanno. Molte si crederebbero ree che sono innocentissime. Non altro 
si propose la Compagnia che di difendere co’ suoi diritti il proprio 
onore. Se questo portò seco il far dispiacere a qualcuno, essa volle 
il primo e non il secondo; nè altro si dee accusare che la natura 
delle cose umane, che non si possa il più delle volle ottenere un bene 
senza la mistura di qualche male. Per far conoscere una tal verità, 
quante parole non si sono spese? e quanti ul’ficj non si sono fatti per 
placar gli animi punti da un dispiacere non mai non voluto nè in- 
teso? Tutto fu in vano. Ed è certo cosa notabile, che un fatto, se si 
vuole, ambiguo, e capace dUina doppia interpretazione, si volesse sem- 
pre spiegare a proprio danno, c si mostrasse in certo modo ambi- 
zione d'aver ricevuto un torlo. Cotanto può la passione negli animi 
umani! la quale come suscitò la guerra, cosi impedi ancora la pace; 
non permettendo che fosse accollo il partito, che solo era alto a pro- 
durla. Questo era, che la Compagnia tutta intera si radunasse come 
se nulla mai fosse occorso; e si proponesse quello che pensavano 
alcuni circa la mutazione dell’ antico abito, cd esposte ciascuno le sue 
ragioni, e disputatosi amichevolmente di parte ed altra, quella opinione 
in line avesse luogo, che fosse approvata dai più. Ciò non era altro 
che indurre il buon ordine, e far quello che dee sempre farsi in ogni 
Corpo ben regolato, dove le deliberazioni dipendono non dal volere 
d’un solo o di pochi, ma dal consenso di lutti o della maggior parte. 
Senza questo una Compagnia, qualunque ella sia, e in qualunque modo 
formata, non è Compagnia; ma una moltitudine di gente discorde, la 
quale non solo non può sussistere in fatti, ma nè pure uell' immagi- 
nazione. Chi crederà mai, che senza un grave turbamento d'animo, 
il quale fa velo al giudizio, potessero alcuni rifiutare un tal parlilo, 
quando il solo rifiutarlo mostra il torto cb'essi hanno manifesto? Im- 
perocché per qual cagione si dee dir che ricusino d'acccllarlo, se non 
perchè sanno, o dubitano almeno che la loro opinione non sìa per 
prevalere? Non curano dunque essi il giudizio degli altri, per quanto 
sano egli sia, quand'è contrario al proprio, e vogliono cou la forza 
quello che dee solo ottenersi con la ragione. Che altro è questo che 
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far suo servo il compagno e voler costringerlo e condurre alla pro- 
pria la di lui volontà ? Di qui è naia la grave discordia, che ha pro- 
dotto tanti e si gravi disordini, e non dalla maniera della veste, o 
dalla maggiore o minor ampiezza del giro, come con tanta derisione 
e vilipendio del nome veronese hanno credulo, o più tosto mostralo 
fin ora di credere le non meno argute che benevole città della Lom- 
bardia. Questo però ha lilialmente permesso Iddio, ch’ella debba esser 
sopita dall' EE. VV., la cui grandezza mostra abbastanza quella della 
nostra lite, certo grave e di somma importanza, e degna del contrasto 
d’animi non servili, che non conoscono altro Signore, che il loro 
vero e legittimo, a cui perù solo si pregiano di prestare una som- 
messa e filiale obbedienza. » 

Il Podestà non frappose indugj a rimettere il Memoriale e la pro- 
pria informazione al Senato veneto. Da questa sollecitudine e dall’al- 
trettale, che apparirà aver usato la grande Magistratura del Governo, 
da cui non troppo frettolosamente uscivano le deliberazioni, ognor 
meglio renderassi manifesto di quanta mai importanza giudicavasi la 
quistione che avea recalo e manteneva la divisione tra tante famiglie 
veronesi. 11 Senato, uditane la relazione del proprio Rappresentante, e 
ponderale le ragioni espresse nel Memoriale, deliberò che ciasche- 
duna delle parti discordanti elegesse un arbitro, ed in questi due fer- 
mato e scritto il compromesso, alla sentenza loro si dovesse stare. 
Cosi fecesi: per l’una parte fu scelto Lodovico Manin, Procuratore di 
san Marco, che fu poi l'ultimo Doge della Serenissima, e per l'altra 
l’illustre Agostino Mocenigo. I più caldi c più potenti corsero a Ve- 
nezia per rinnovare le raccomandazioni; e, dicesi, che per renderle 
vie più efficaci, le facessero luccicare d’alcuna gemma rara ed assai 
preziosa. A ciò credo si riferiscano due molti latini satirici che stanno 
nelle sopraddette carte. Ma fosse o non fosse adoperata la tentazióne, 
certo egli è che la sentenza fu scritta a' 10 di Luglio: il che era un 
quindici giorni dal primo presentarsi al Podestà di Verona il Memo- 
riale indiritlo al Senato nella città, la quale allora distava da qui al- 
meno un giorno ; e parecchi, prima di condurvisi, prendevano commiato 
da’ parenti e dagli amici, e l'oceano testamento. La sentenza è questa, 
della quale vidi copia eziandio in alcuna delle nostre case. 

« Addi 10 Luglio 177-4. Verona. 

• Rimarcata nella Compagnia della Conversazione di questa Città, 
e ne’ Signori Conti Alessandro Ilevilacqua, Tommaso Pellegrini, e Si- 
gnori LL. CC. colle quattro famiglie già note alle parti, una rispet- 
tosa prontezza e piacere insieme per devenire all’esecuzione del supremo 
veneralo comando ad un esperimento delle vertenze insorte fra essi , 
ad una perfetta riconciliazione degli animi per esser questo l’oggetto 
tendente alla pubblica tranquillità e buone concordie fra cittadini, nò 
miglior mezzo avendo riconosciuto per dar sensibili attestati di tal loro 
suddita rasseguazione, che coll’ eleggere il N. H. Signor Lodovico 
Manin, Procurator, per una, e per l’altra il N. H. Signor Agostin Mo- 
cenigo con omnimoda facoltà a questi, e come dai rispettivi compro- 
messi annessi alla presente. 
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• Noi Mediatori però eletti, come sopra, prese sopra luogo le più 
accurate informazioni, intese replicatamente le parti stesse, esaminate 
le carte relative e lutto quel piu, che abbiamo creduto meritar riflesso, 
ci siamo convenuti di stabilire quanto segue; lo che tutto dalle Parti 
stesse si dovrà esattamente eseguire sotto vincolo di loro impeguo 
d’onore, e come si sono obbligate nei precitati loro compromessi. 

• 1. Sarà chiuso il Casino nuovamente aperto, e si aprirà la Con- 
versazione nelle solite camere dell’Accademia Filarmonica. 

« 2. La detta Accademia, per levare ogni ostacolo, concederà nuo- 
vamente alla Compagnia della Conversazione il solito uso di dette camere 
per tutto il tempo, in cui non sarà aperto il Teatro, riservandosene 
la proprietà, e ciò per il solo spazio di anni sette, dopo i quali tal con- 
cessione dovrà essere rinnovata ; e ciò col mezzo di nova supplica da 
presentarsi dalla Compagnia della Conversazione. 

• 5. Le parti tutte, uiuna eccettuata, che in avvenire saranno pro- 
poste alla Compagnia, s’ intenderanno prese, quando abbiano la pluralità 
de’ voli, esclusa in conseguenza ogni strettezza de' voli. Dovrà poi esser 
sostituita dalla Compagnia stessa altra famiglia alla mancante, onde 
continui il numero stabilito delle ventiquattro. 

• 4. Le feste tutte ed i giorni, ne’ quali vi fossero formali inviti , 
abbiano ad usare le dame i solili decorosi vestiti , e con il cerchio 
grande ; i giorni poi feriali possano le dame stesse servirsi del mezzo 
cerchio. In quanto alle dame forestiere possano essere ammesse alla 
Conversazione stessa, quando abbiano un vestito corrispondente alla 
decenza d’ un cosi cospicuo luogo, ed in eguaglianza a quello che sono 
solite di usare le dame de’N. N. H. H. ltappresentanti. 

» 5. Dovranno esser tolte e levate dai libri della Conversazione le 
parti de’ 10 e 50 Luglio, primo Agosto 1775, non che quelle 29 Aprile, 
25 Maggio e 21 Giugno 1774, come tutte relative all’argomento stesso, 
siccome fu già d’ ordine nostro eseguito prima di riconsegnare il libro 
stesso. 

« 6. Dovrà prontamente esser rimosso ogni qualunque allo corso 
nelle passate vertenze, e ciò in quel miglior modo che si credesse 
necessario. 

« 7. Nascendo qualche discrepanza nel governo di questo Corpo, 
che non potesse esser sopita col metodo ordinario delle ballottazioni, 
fra la Compagnia stessa, debbano i Reggenti portarne le dovute notizie 
all’ Eccellentissimo Rappresentante pio tempore acciò colla di lui auto- 
rità abbia a prendere le disposizioni, che crederà della di lui pru- 
denza. 

« Lodovico Manin Procurator, Medialor. 

« Agoslin Mocenigo Medialor. • 

Avuta la sentenza, la Compagnia tornò alle prime sale, e si rifece 
agli usati sollazzi, continuando olTerirli con gentilezza e parteciparli 
con generosità. Ma dolendole il vincolo del doverne rinnovar di set- 
tennio in settennio l’inchiesta all’Accademia Filarmonica, si racco- 
mandò al Podestà Daniele Dollìno di porgere al Senato un nuovo me- 
moriale, acciocché pur da tale legamento la disciogliesse. Anche que- 
sto memoriale si compose dal Torelli, ed è tra’ manoscritti di lui. Se 
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la grazia fosse conceduta non so ; so per altro il più, che ho raccolto 
da alcuno, il quale appartenne alla medesima Compagnia: ed è, eh' essa 
non mutò più luogo, che accoglieva e festeggiava le dame con qual- 
sivoglia misura di guardinfante si presentassero, e che fu morta dal 
tramutamenlo di Governo, il quale altresì mandò in aria guardinfanti 
grandi e guardinfanti piccoli. Passato breve tempo, venner gli abiti alla 
greca, d'onde la persona riusciva inguantata; e al guardarne i ritratti 
delle dame di pochi anni innanzi , od al rammentarne l' abbigliatura, 
maggiormente rideasi, e si continuò per più di mezzo secolo a riderne 
assai e motteggiare da quanti udivano la quistione, i riscaldamenti, 
la sentenza, e la compatita piccola riforma che alcune dame segni- 
vano. Quale poi ora ne serbasse la stessa idea, stia in sull’avviso 
di non riderne se non prudentemente, nè indur altri a motteggiarvi 
sopra, veggente od ascoltante chi ha i gran cerchi, o per essi a parteg- 
giare s’è posto. 
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